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L
a crisi scatenata dalla 
pandemia da Covid-19 
ha generato sul  siste-
ma delle imprese nor-

destine una contrazione rile-
vante di tutti gli indici di cresci-
ta, le cui dinamiche hanno vi-
sto un primo semestre in co-
stante peggioramento, seguito 

da un trimestre estivo di margi-
nale recupero che, negli ultimi 
tre mesi dell’anno, con l’aggra-
varsi della situazione di conta-
gio e le relative restrizioni deci-
se dal Governo, pare già esser-
si fermato. L’aspettativa negati-
va è confermata dal brusco ca-
lo del clima di fiducia rilevato a 
novembre dall’Istat.

A causa della situazione, le 
imprese  stanno  affrontando  
una riduzione di fatturato e or-
dini  che  si  traduce anche in  

una  maggiore  difficoltà  dal  
punto di vista della liquidità, 
come evidenziano i dati sulla 
crescita della domanda di cre-
dito per fabbisogno di capitale 
circolante, che rischia di gene-
rare effetti importanti all’inter-
no delle filiere. In questo conte-
sto, è importante valutare tutti 
gli indicatori che consentono 
di monitorare la reazione del si-
stema delle imprese alla crisi, 
compresa la capacità di mante-
nere gli impegni assunti.

Lo Studio Pagamenti realiz-
zato da Cribis, aggiornato al 30 
settembre  2020,  evidenzia  il  
protrarsi  delle  ripercussioni  
economiche  negative  dell’e-
mergenza Covid-19 sulla pun-
tualità dei pagamenti delle im-
prese: a settembre 2020 il nu-
mero  delle  aziende  italiane  
che pagano i propri  fornitori 
con oltre 30 giorni di ritardo ha 
raggiunto il 12,7%, un dato di 
poco superiore a quello di fine 
2016 (12,3%). Le regioni del 
Nordest sono quelle che hanno 
subito la variazione percentua-
le più elevata rispetto all’ulti-
mo trimestre del 2019: Friuli 
Venezia Giulia (+37,5%), Ve-
neto (+32,6%) e Trentino Al-
to Adige (+31,6%) sono subi-
to  dietro  la  Valle  d’Aosta  
(+40,4%), mentre l’Emilia Ro-
magna  è  al  10°  posto  
(+18,8%). Il Trentino Alto Adi-
ge rimane comunque la regio-
ne italiana  con meno ritardi  
gravi in assoluto (6,7%), segui-
ta  dall’Emilia-Romagna  
(8,1%). Rispetto alla fine del 
2019, il Nordest e il Nordovest 
del Paese hanno registrato l’in-
cremento più elevato di ritardi 
gravi (rispettivamente 28,8% 
e 31,9%). Il Nordest, tuttavia, 
si conferma ancora una volta 
l’area geografica più affidabi-
le,  con il  43% delle  imprese  
che pagano alla scadenza.

Per quanto riguarda i grup-
pi merceologici, il macrosetto-
re che nel Nordest ha mostrato 
il maggiore incremento di ri-
tardi oltre i 30 giorni è stato il 
commercio  al  dettaglio,  con  
una  variazione  percentuale  
del +35,3% rispetto alla fine 
del  2019,  seguito  dall’indu-
stria  (+31,4%),  dai  servizi  
(+25%)  e  dal  commercio  
all’ingrosso (+21,5%). I setto-
ri che registrano la variazione 
maggiore sono l’industria dei 
manufatti  in  metallo  
(+40,6%)  e  le  industrie  
dell’abbigliamento 
(+36,1%),  del  legno  
(+23,4%)  e  alimentari  
(+22,1%).  La  situazione  di  

sofferenza di questi settori ap-
pare evidente anche dal con-
fronto con altri Paesi. Francia, 
Cina e Usa fanno segnare ri-
spettivamente variazioni per-
centuali del +11,5%, +8,1% 
e  +2,1%  per  l’industria  ali-
mentare; del +15%, +9,5% e 
del +3,7% per quella del le-
gno; del +10,4%, +10,1% e 
+5,9% per quella dei manufat-
ti  in  metallo  e  del  +19,2%, 
+10% e +5,7% per l’abbiglia-
mento. In Germania le varia-
zioni dei ritardi gravi nei paga-
menti delle imprese sono, fat-
ta eccezione per l’industria ali-
mentare (+1,6%), addirittura 
in negativo: -11,5% per le in-
dustrie del legno e dei manu-
fatti in metallo, -2,7% per quel-
la dell’abbigliamento.

L’indagine di Cribis eviden-
zia inoltre che nelle imprese 
del  Nordest  più  orientate  
all’export i pagamenti oltre 30 
giorni sono inferiori rispetto al-
le altre imprese del territorio: 
il  5,4%  a  fronte  dell’8,8%  
nell’industria  alimentare,  il  
4,7% vs il 5,8% nell’industria 
del legno, il 3,1% vs 4,5% in 
quella dei manufatti in metal-
lo e l’8% vs il 9,8% in quella 
dell’abbigliamento. Lo stesso 
avviene per le imprese che han-
no  scommesso  sugli  investi-
menti nel digital marketing e 
che utilizzano il canale inter-
net e l’e-commerce per il pro-
prio business: la percentuale 
dei pagamenti in grave ritardo 
è del 4,8% vs l’8,8% nell’indu-
stria alimentare, del 3,6% vs il 
5,8% in quella del legno, del 
2,5% vs il 4,5% nell’industria 
dei manufatti in metallo e del 
5,8%  vs  il  9,8%  in  quella  
dell’abbigliamento.

Investimenti  nel  digitale  e 
apertura ai mercati internazio-
nali sembrano essere, quindi, 
ancora una volta, elementi in 
grado di garantire una miglio-
re capacità per le imprese di 
reagire e affrontare la crisi. La 
possibilità di  disporre trime-
stralmente dei dati sui paga-
menti, realizzati da Cribis con 
un focus su Veneto, Friuli-Ve-
nezia  Giulia,  Trentino-Alto  
Adige  ed  Emilia-Romagna  
nell’ambito della partnership 
con la Fondazione Nord Est, 
consentirà di monitorare an-
che nei prossimi mesi le rela-
zioni tra clienti e fornitori e va-
lutare le azioni a sostegno del-
le aziende, soprattutto quelle 
più fragili, come quelle di pic-
cola dimensione. —
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Perduti 5 miliardi di export
«Il recupero in un biennio»

Studio di Fondazione Nord Est e Cribis sulle ripercussioni del Covid-19
Nell’Italia nordorientale il 43% delle aziende saldano alla scadenza

Liquidità in flessione
pagamenti in ritardo
ma gli esportatori
soffrono di meno

VENEZIA

Nonostante il rimbalzo com-
piuto  dall’economia  veneta  
nel terzo trimestre, l’anno si 
chiuderà con oltre 5 miliardi 
di export in meno. Si è tenuto 
ieri online il webinar dal tito-
lo “L’economia nell' anno del 
Covid-19: quali cure, quali so-
stegni” organizzato da Union-
camere Veneto e Osservato-
rio economico e sociale di Tre-
viso e Belluno, in collabora-

zione con  Veneto  Lavoro  e  
Banca d’Italia. Rispetto ai pri-
mi 9 mesi del 2019 mancano 
infatti all’appello 5,3 miliardi 
di euro di export, per una va-
riazione  tendenziale  del  
-11%. Con alcune differenze 
fra settori: meglio va per l’ar-
redo-casa,  peggio  per  l’oc-
chialeria. Restano in chiaro-
scuro i macchinari e i mezzi di 
trasporto (dove si bilanciano 
tendenze opposte, in base ai 
mercati di riferimento). «Il si-

stema manifatturiero veneto, 
nel complesso, ha agganciato 
il rimbalzo congiunturale nel 
terzo trimestre – ha spiegato 
il presidente di Unioncamere 
Veneto, Mario Pozza -. Ora è 
doveroso interrogarsi su co-
me sostenere l’economia nel 
medio termine. In una fase 
che ancora per un po’ dovrà fa-
re i conti con l’emergenza sa-
nitaria, ma che non può conti-
nuare soltanto a giocare in di-
fesa».

All’incontro aperto dal pre-
sidente Pozza e dal vice capo 
della  sede  di  Venezia  della  
Banca d'Italia Massimo Gallo, 
hanno partecipato Antonella 
Trevisanato dell’Area Studi e 
Ricerche di Unioncamere del 
Veneto,  Federico  Callegari  
dell’Osservatorio Economico 
e Sociale Treviso e Belluno, 
Maurizio Rasera dell’Osserva-
torio regionale Mercato del la-
voro - Veneto Lavoro, Ema-
nuele Breda e Mariano Gra-
ziano, divisione analisi e ricer-
ca della Banca d’Italia (sede 
di Venezia) e chiuso da Tizia-
no Barone, direttore Veneto 
Lavoro. «Dopo il  ritorno ad 
una crescita economica soste-
nuta nel terzo trimestre, cui 
hanno  contribuito  le  politi-
che di sostegno messe in atto 
dal Governo, dall’Unione Eu-

ropea e dall’Eurosistema – ha 
spiegato Gallo - il recente for-
te aumento dei contagi si sta 
riflettendo  negativamente  
sulle prospettive a breve ter-
mine. Si prefigura un gradua-
le recupero nel prossimo bien-
nio. Auspichiamo che il siste-
ma veneto, con l’aiuto degli 
interventi pubblici, sappia fa-

re leva sui propri punti di for-
za per trasformare questa cri-
si senza precedenti in un’op-
portunità di crescita e d’inclu-
sione».

In  Veneto  l’effetto  della  
pandemia,  nei  primi  undici  
mesi dell’anno, ha comporta-
to per il settore privato una ri-
duzione di 37.000 posizioni 
di lavoro dipendente rispetto 
a 12 mesi fa. La caduta con-
centrata nei primi due trime-
stri  è  solo  modestamente  
compensata nei mesi seguen-
ti. Il saldo annualizzato conti-
nua lentamente a migliorare, 
ma resta a novembre negati-
vo per 10 mila posizioni lavo-
rative. «Questo scenario di ri-
presa pandemica ci  impone 
di mettere in campo strumen-
ti per sostenere il sistema eco-
nomico e  sociale  regionale,  
per evitare che i danni già su-
biti  diventino  permanenti”,  
ha dichiarato Barone .—
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Investimenti nel 
digitale e presenza sui 
mercati internazionali 
garantiscono maggior 
capacità di reazione

Il commercio 
al dettaglio ha 
mostrato il maggior 
incremento di ritardi
oltre i trenta giorni

Gallo: l’aumento
dei contagi pregiudica 
le prospettive
a breve termine
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